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Il tempo passato nel carme VIII di Catullo. 

Note ai vv. 3-8.

Il carme ottavo ci parla di una profonda delusione d’amore che Catullo prova per l’abbandono di Lesbia. Si tratta del primo componimento della raccolta il cui tema sia la separazione dall’amata, il che ha fatto pensare che ad essere rielaborata in questa poesia sia anche la prima e più cocente delusione del poeta nella sua storia d’amore con Lesbia. Prova ne sarebbero la grande partecipazione emotiva (si confronti con il distacco con cui Catullo si rivolge a Lesbia nel carme LXXII) e il linguaggio, che non diventa mai offensivo nei confronti di lei, come ad esempio nel carme LVIII, in cui di Lesbia si dice addirittura che “spella gli incliti nipoti di Remo negli angiporti di Roma”
. Altri argomenti fanno invece propendere per un’ interpretazione del carme di segno opposto: secondo Rowland
, ad esempio, l’intero componimento è da intendere come uno scherzo letterario, e prova evidente dell’intento ironico sarebbe già la scelta del metro: trimetri giambici ipponattei o scazonti, dall’andamento canzonatorio. Lo stesso Rowland fa notare
 che dei sette carmi in trimetri giambi scazonti del Corpus catulliano tre, il XXI, il XXXIX e il XLIV, sono attacchi satirici a personaggi della contemporaneità; il carme LIX è un epigramma satirico sul comportamento della moglie di Menenio, Rufa; mentre in relazione al carme LX, per quanto in qualche misura oscuro, è possibile pensare che dietro il linguaggio esagerato ci sia una qualche forma di ironia. Infine, il carme XXXI su Sirmio, da non considerare propriamente satirico, non manca tuttavia di una certa ironia. È dunque improbabile che il lettore dell’epoca del carme VIII non scorgesse un seppur minimo tono di ironia nella descrizione di un dolore d’amore così struggente.

Ad ogni modo, quale che sia il valore da attribuire alla partecipazione emotiva del poeta in questo componimento, è bene fare due osservazioni, una di carattere generale, una invece relativa al carme che trattiamo, sulle quali la critica è concorde. In primo luogo, bisogna sempre tenere presente che ogni tentativo di attribuire ai carmi catulliani un preciso riscontro nel dato biografico costituisce un’inutile velleità: collocare il componimento in una fase della sua vita piuttosto che in un’altra può risultare utile per certi rispetti,  ma fare di questo un sicuro criterio di giudizio per la sua opera è del tutto fuorviante: centrale deve essere sempre e comunque il dato letterario, che risponde innanzitutto dell’intenzione del poeta
. In secondo luogo, l’architettura del carme VIII presenta molti richiami interni, un fatto che testimonia un uso sapiente da parte del poeta di espedienti poetici: il dolore e lo smarrimento, la frammentazione e l’inquietudine dell’amato abbandonato sono dunque resi attraverso un andamento che solo apparentemente risulta seguire il flusso di coscienza, lo sfogo nei confronti dell’amata fedifraga. 

A rendere la frammentazione del componimento e, al tempo stesso, la grande coesione interna, è l’impiego di ben quattro tempi verbali diversi: presente, imperfetto, perfetto e futuro. In effetti, è facile notare come al piano del presente, segnato dalla perdita, dal dolore privato, che il poeta tenta di superare esortando se stesso ad essere forte e a sopportare le pene d’amore, fanno da contraltare i piani del passato e del futuro, i quali, benché polari fra di loro, sono quelle dimensioni temporali in cui il poeta sembra vacillare maggiormente dal proprio intento, e anzi abbandonarsi nel ricordo dei momenti felici vissuti con Lesbia. 

Scopo di questo breve articolo sarà quello di analizzare le forme verbali del passato che ricorrono nei versi 3-8, in cui si può apprezzare una altissima concentrazione (ben 8 su 11, se si escludono i participi perfetti con valore attributivo, quali obstinata al v. 11 e destinatus al v. 19), con lo scopo di mettere in luce come la sapiente architettura, tesa a dare un senso di smarrimento del pensiero, si riproponga in piccolo anche nella sezione del componimento che indugia sul tempo ormai perduto. 

A introdurre i versi che ci interessano da vicino sono i primi due, i quali si presentano come un’esortazione del poeta a se stesso, un invito espresso da due congiuntivi presenti (desinas, v.1; ducas, v.2), che potremmo considerare accomodanti, o comunque non perentori, come invece risulterebbero degli imperativi presenti, un invito a considerare per sempre perduto ciò che non può più tornare indietro. Il v. 3 con il perfetto del verbo fulgeo in posizione incipitaria proietta immediatamente al passato felice: fulsere quondam candidi tibi soles. Il nesso delle parole fulsere e candidi, a indicare un passato felice, luminoso e privo della sia pur minima preoccupazione, senza alcun turbamento, lo ritroviamo riferito a Cupido nel carme LXIV, ai vv. 133-4 (Cupido fulgebat crocina candidus in tunica)
 ad esprimere anche in questo caso l’immagine di un amore gioioso. Merril fa notare
, inoltre, che i candidi soles sembrano essere riecheggiati da un grande poeta di un’epoca successiva, Orazio: così il poeta, nell’ ode IV 5 vv. 7-8, descrive giorni che diventano più luminosi per effetto di uno stato di felicità: gratior it dies et soles melius nitent. A un verso che porta in modo repentino al passano ne seguono quattro versi, vv. 4-7, che riescono a tratteggiare brevemente, ma anche in maniera estremamente efficace quei giorni felici:

 cum ventitabas quo puella ducebat
 amata nobis quanto amabitur nulla 
ibi illa multa tum iocosa fiebant
quae volebas nec puella nolebat. 

Il tempo impiegato è esclusivamente quello imperfetto, se si esclude il verso 5, che possiamo ritenere una sorta di parentesi nel pensiero di Catullo al passato roseo, una amara considerazione: Lesbia è stata amata come nessuna altra mai in futuro sarà amata da noi; non saremo più in grado di amare come con Lesbia. Si tratta quindi di un verso che si pone in una certa discontinuità rispetto all’atmosfera dei versi contigui tutti all’imperfetto: alla descrizione di un passato ameno fa da contraltare una fulminante incursione della tristezza del presente, un espediente, questo, che interrompe l’andamento del discorso del poeta, creando un effetto di frammentazione dell’io
. 

Per il resto, nei versi che stiamo considerando notevole è l’impiego del verbo ventitabas al v. 4, un frequentativo da venio col tipico suffisso -tit che si aggiunge al tema verbale del presente (come ad esempio dictito da dico), il quale sottolinea ancora di più l’iterazione e il senso di durata nel passato, che esprimono già gli altri imperfetti presenti nei versi.

A chiudere questa sezione è il v. 8, che costituisce una ripresa del v. 3 con l’unica variazione dell’avverbio vere in sostituzione al posto di quondam. A ben vedere, i due verbi, in virtù della loro somiglianza, sembrano incorniciare i versi che vi sono compresi: se il primo introduce improvvisamente a una dimensione lontana, cui seguono alcuni ricordi cari; il secondo riporta con altrettanta immediatezza alla amarezza e alla rassegnazione del presente, segnata proprio da vere.

Per concludere, la sezione dedicata al passato costituisce ai nostri occhi una struttura, che, benché strettamente legata al resto del componimento, ha una profonda coerenza interna e permette di considerarla un sorta di componimento nel componimento. Anche l’irrequietezza del pensiero e la varietà di stati d’animo del poeta tra di loro contrastanti, che dominano l’interno carme, sono dei Leitmotiv rintracciabili senza difficoltà nei versi su cui abbiamo focalizzato la nostra attenzione, e abbiamo mostrato come questi vengano resi attraverso l’uso sapiente dei diversi tempi verbali.
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�	 Per un’interpretazione che considera sincero e sentito il lamento di Catullo, cfr. ad esempio Greene 1995.


�	 Rowland 1966.


�	 Cfr. Rowland 1966: 17.


�	 Di un avviso simile è Rowland (1966: 15-6) che di un approccio tendente a enfatizzare l’esperienza di vita del poeta dice: “Such an approach may be fruitful; it may throw light on particular aspects of Catullus; but unless we remember that our results can only be partial, there is a danger that we may think we understand him when we do not.” 


�	 La ricerca del nesso è stata effettuata nel database PHI5 tramite il programma di lettura Diogenes 3.1.6.


�	 Merril 1893.


�	 Per il senso di frammentazione di cui è pervaso il componimento vedi � REF frammentazione \p \h ��sopra� � PAGEREF frammentazione \h ��2�.
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